***** h 

visione/ . * ì 



DEL CARD. 



BELLARMINO l I 



AL R E V. / 

P. RICCI 

Generale della Compagnia. 



******* 
* "* ^ * 




AVIGNON E, 



• ; :V 



■ i— 



ypì Fratello mio caro , per Dio Cam 1 
ul in rovinale in precipito, e non 
abbiamo pili da fperare , che guai , 
c calamità, perciò tutti oli aj>itanri 4el 
CW#, e della T f rra , e All'Inferno, fi 
fono rivoltati, ed infuriati contro di noi, 
e fiamo venuti in odio , ed in abomi- 
nazione à tutte le Nazioni per dapocca- 
gine , e4 imprudenza dtlla ft&ff* noftra 
Società. Sì quella $ociejà incomparabile, 
tanto applaudita in tutto l'Univerfo , e 
che fondata, com'era unicamente su Mi. 
fte*j, « Secreti impanetiabiii, avea fapu- 
to con quelli regerfi , ed ingrandirfi sì 
bene : Ora da fe medefima fi è fvergo- 
gnatamente levata la mafehera; fi è pa- 
lefata , quaji è i* feu>i^ % e non fa più 
mantener»* nella, (uà ippcrefia . Qua! fu- 
nella fcuoperta è fiata mai quella ? Nel 
tempo , in cui iì Mondo tutto era per- 
fuafo, e credeva coflàn temente, che Noi 
non aveflimo altra mira , e difegno , e 
non affatticaffimo , che ad Majorem Dei 
Gloriam. Alcuni de'npftri veramente feioc- 
chi, florditi, indegni del Sacro nome 
di Gefuita hanno fatto pajefe aj pubbli- 
co, oh* V unico noftr' oggetto è ftato fem- 
pre di dominare, ed aricchirfi. 

Trovandomi io, come ben fapete nelF 
anticamera del Paradifo, fenza poter paf- 

fare 
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fare piìi innanzi, per caufa di quel ter- 
ribile Paflìonei, che fe la prefe meco a 
fpada r ratta, e che non so come dopo tan- 
ti infoici fattimi, 1* abbiate lafciato vive- 
re sì lungo tempo , e così mal a propo- 
sto ^ Sentii giorni fono uno fpaventofo 
contrailo tra S. Pietro, e il Diavolo ftef- 
fo curiofo per tanto , fecondo il mio 
cofìume di fapere i fatti altrui , e di ef 
fere informato di che fi trattava : m'ac- 
codai verlo la porta del Cielo, alla qua- 
le tutto fpumante di rabbia , e cogP oc« 
chi pieni di fuoco battè, e diede un col- 
po sì orribile, che rimbombò per fino ai 
Cori degli Angeli , e degli Arcangeli • 
Indi voltatali con arroganza verfo il Por- 
tinaro Gclefte , prefe a dirgli così : „ io non 
„ pofTo più aflblutamentc reftare ncll'In- 
„ fcrno, fe Voi non penfate a metter- 
„ vi ordine, e riparare ai feoncerti , che 
„ vi fono, per motivo di una certa raz- 
„ za di gente nera , e malvaggia egual- 
„ mente, che fono io, e impropriamen- 
„ te fi ckiamano G e fui ti : mettono que- 
„ fti bricconi fotto fopra , ed in confu- 
„ fione tutto il mio Impero, iuperari in 
„ malizia, ed orgoglio i Demonj anche 
„ i più turbolenti , e più fediziofi : mi 
„ tacciano, e mi accufano.di Gianfenif- 
ino, pretendendo, che (i debba adorare 
„ nej mio Regno un cerco Confuccio , 
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„ che chiamano loro Dio , c per colmo 
„ delle mie difgrazie , hanno ultimamen- 
j, te dato a Prolcrpina mia moglie un ve- 
„ leno , che la renderà languente per tut- 
„ ta l'eternità; Erano a dir vero già due 
„ fecoli, che vedevo perire improvvifa. 
„ mente, e languire i miei piccioli Dia- 
„ voletti, di manicja tale, che fe foflc- 

ro (lati mortati , i Gefuiti foftituiti in 
„ luogo di elfi, fi farebbero refi padroni 
», affoluti de' miei Stati , come già fole- 
„ vano fare dclli Stati temporali .della 
„ Terra.- ma non fapendo io la cagione 
„ di tutti quelli trilli avvenimenti , ne 
„ reflavo forprefo, e mi trovavo fuor di 
„ me fteflb, quando certe Anime arrivate 

precipitolamcnte dal Portogallo , mi 
„ hanno raccontato , che ette fi erano re- 
„ fe mie fchiave , e per avere fervito d' 

in linimento all'ambizione alla rabbia, 
„ ed alla vendetta de' Gefuiti, ch'aftaifi- 
„ narono i Sovrani. Intefociò, aprì be- 
„ ne li occhi, appoftai delle Spie, e pòco 
„ dopo fu feopcrto , nel tempo fteffo , 
„ che cento novanta nove mi Ila, trecen- 
„ to fette Gefuiti fi prostrarono alla pre- 
„ fenza di Prolcrpina, c le facevano i più 
„ grandi elogi , uno di elfi nafcoftoiele 
„ dietro, gli andava foffiando unfottilif- 
„ fimo veleno, credendo forfè quelli in- 
» fenfati di renderfi in tal auifa Padroni 
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„ dell' Infermo, come del Paraguai , Cof- 
„ pettaccio ( foggiunfe il Diavolo, alzan- 
„ do una Zampa, ed ezalandouna puzza, 
„ che infettò quei contorni ) giuro per 
„ tutti i Demonj dei mio Impero, chele 
quella mufica non fini fee, abbandono to- 
lto , e l'ubico gli Abiffi, e me ne va- 
„ do fu la Terra con tutti i miei A ju tanti 
„ a prender la figura , ed i polli dei Gc- 
fuiti ad imitare i loro Collumi , e la 
loro profeffione , e a contrafarli così 
bene nelle Mifiìoni, e negl' Efcrcizj di 
pietà, che ad ogn* uno fembrerà dive- 
dere, ed afcoltare gli (leffi Gefuiti. Que- 
lla è dunque la ricompenfa , che mi dan- 
no per unti ferviggi , che gli ho fatti g 
Come mai hanno potuto dimenticarti , 
che io fui nei loro difcorfi , un perpetuo 
lor Oracolo ; e nei loro Scritti un Spi- 
rito Infpiratore, che dettai parola per 
parola tutto ciò , eh' efli hann' infegnato ? 
Senza la mia affiflenza Molina farebbe 
rellato muto , come P A fino , ed il Mulo . 
Io fui, che aprì la bocca, e 'guidai la 
„ penna di tutti li loro A portoli, e Scrit- 
tori , ed anco ultimamente io fono flato , 
che ho fuggerlto a Berruyer, il quale 
era allora il mio più caro Amico, il Tuo 
nuovo Evangelo . Io portai lui le mie ali 
i loro Milionari alla Cina : ordinai ai 
fette peccati mortali di feguitarli di con- 
A3 „ ti- 
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„ tmuo, e (aggettai talmente T Ipocrifia al 
„ loro parere, che ne hanno fatto ciò, che, 
# hanno voluto. Io gl'innaliai alla dignità 
„ diConfeflbri di Re, e delle Corti Sovra* 
n ne, e gii refi formidabili a tutte le Po» 
„ tcnxe della Terra . Io in fomma diedi loro 
„ una faccia, chenon foffremai roflore, 
„ certe mani capaci di rapire tutte .l'Eredi, 
„ tà, e tutto l'Oro dell'Indie, un Cuore, 
„ che impattai io fieno con tuttala mia 
„ arte Diabolica, ed un Anima fatt'appun* 
„ to per le vendette. Oh voi pertanto, 
„ che aprite, e chiudete le porte del Cielo, 
„ e che legate, e feiogliete fulla Terra, 
„ fiate fenfibile, e movetevi a compaffione 
„ de' miei mali , giacché è cofa veramente 
„ Grana, che io, che fono fatto unicamente 
„ per tormentare gli altri , fiij tormentato 
„ io medefimo? Permettetemi adunque, che 
„ vi rimetta queft' Anime ingrate, delle 
„ quali non fo più, che farmi. " 

Avea appena finito Satanaffb di parlare, e 
ài lagnarfi , che il Principe degli Apoftoli t 
eojighri%o/c. „Tnfei fta to ben Temere 
„ rio d'aver av«to ardire di voler trafportax 
5 , gli Abiffii , che feparano quefto luogo 
„ di luce dalle tue orribili pene, per ve,, 
„ nira far doglianze d'una Canaglia, che 
„ tu ftcfTo ai partorita, ed introdotta nei 
„ Mondo. Dove vuoi dunque, ch'io man- 
„ di gueft'empia Genia, fc non refta teco , 

„ che 
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„.che Padre fri della menzogna f e dell' 
„ iniquità? Non ti è noto 1 ordine ifre- 
n vocabile, che ho avuto di non falciarne 
„ più entrar inCteld, e cheecc rtuato un 
„ certo Ignazio , il quale vi fìk tncOgnlfo , 
d e che non ha potUIO paffarc, che tra- 

* veftito in abito di. Benedettino ; non fi 
p trova qui tra noi alcun» de* Gelili ti , e 
„ per meglio dire Luciferiti tuoi Comp;*- 
„ gni. Non ti ricordi, che alcuni di etti 
„ effendo ft a t ijmanclari , tempo fa , nel Pur- 
„ g.atorio, perchè non fi l'ape va dove man- 
„ darli, fecero l'offrire all'Anime , the vi 
„ erano tanti tormenti , quanti ne fotTrano 
„ l'ifteffi dannati : onde ff dovettero fichiav 
„ mare, e confegnarealtrotoobràecid.Giu-' 
n fta DiorSe i Grilliti dovefltrG ftar in tìe* 
j , k>,ftcambiarebbe ben preftoft Paratifo h¥ 
li Interno - poiché corninciarebbero a vòFe^ 
>i re tacciare Paolo, Agatone, Torrfma- 
„ fo, Àrmkro*Pakale, e forfo anco #te 
n fteffa: bea fa pendo io, eh* folk Tettai 
r, hoaano fervente farteo tremar i miei 8(*èWfr 
„ fori, lènza, che quefti abbraffo rriàf few 
, y tutorefiftereaMaloropofTafte»,^ e^fétnt? 
,f alcun** ha votolo inirarpsandef*: atf efp* 

* por (ì ai loro .diifcmtr , fi è veduto Nrr 
„ prefter mancare T e f parir* dal Mondar é> 
„ mentr'efli attribuifeono a miracelo 

„ Onnipotenza.- Tu fob S^rriro referto 
„ n' cri ftata la cagione co?Uuo* d*a*>óìi« 
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JJ fuggerimenti y e a te folo renderanno 
„ grazie dell'aflìftenza preflava loro pel fe- 
„ lice efito delle loro mach inazioni . Van- 
„ ne per tanto a foffri re eternamente con 
„ quefte Anime nere la giufta pena di tante 
„ iniquità/ u £ in coi dire, TAppoRolo 
chiù le bruica mente la Porta del Ciclo , e 
adirato , ed'urlando orribilmente , fuggì Lu* 
cifero. 

Ecco dunque mio caro Fratello il rifui- 
tato, delle noftre imprudenze . Da per tutto 
in oggi fiamo odiati , non vi è chi ci com- 
patita : noi ltefli ci ììamo rovinati . La no- 
ftra Società ben predo non avrà alcun'afilo , 
dove poterli fermare, e già infatti, fi ve- 
dono i Mari feoperti de' notti-i Socj erranti 
qua, e là e tutti i Sovrani, che doveva* 
no eftere noftri fchiavi , ci {cacciano, ecl 
trattano , come rei , e Malfattori . 

In vifta perciò di tutte queftedifgrazie, 
fono venuto ad avertirvi Seriamente , che 
procurate di ripigliare quell'aria, e quella 
condotta miftenofa, che fin* ora ci hafo- 
(tenuti , e ci ha refi formidabili a tutto 
TUnivcrfo, di non confidare i Secreti del- 
la Compagnia, che a pedone faggie, e ben' 
cfperimencate nei raggiri della medema, e 
di fcrivere Tempre in Zifra per maggior 
Scurezza di non eflcr feoperti . Vi fer- 
vano d'efeirtpio le prefenti precauzioni di 
Portogallo, nelle quali certamente non vi 
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trovarefte , fe fi follerò mefs' in pratica 
i Configli del noftro Celebre Efcobar, il 
quale formalmente dichiara, che negli af. 
fari , e colpi d' importanza , com'è appunto 
un' Affafìnio , non devefi mai fidare delle 
Donne . Piaceffe al Cielo y che ci fofie così 
maneggiato a Lisbona, cornea Parigi, do- 
ve fi crede anche di buona fede , che fia 
ftato folamente colpevole il noftro Agen- 
te Damtens . Qua! pazzia è fiata mai il 
mandare a Lisbona l'imprudente Malagri- 
da, per fare colà il perfonaggio di un San. 
to , quando ben doveva faperfi , che tal Mif- 
fionario non era atto, chea fedurreì Di- 
voti , e ad eftorcere Teftamenti in favore 
della Compagnia? A tempo mio, non fi 
agiva certamente così, poiché que'noftri 
Santi , che dovevano fare la fua gran figura 
nel Mondo, erano più attuti, cheCromu. 
elio , e fapevano ben ridurre in pratica 
tutti , Finfegnamenti del Macchia velli . La 
Società adunque adefib ha dimenticate , ed 
abbandonate Je Mafftmefondamentali , che 
confiftono effcnzialmente in faper fcieglie- 
ic la no (tra gente a propofiro, edeftina- 
re nelle loro refpettive noftreCafe, e Col- 
leggi i Soggetti addatati a ciafehedum Pae- 
fe. •Aìius fic , alias vero /te. 

Fin'oranon aveva avuto il Mondo, che 
femplici fofpettì deirafiaflinio da Noi in- 
tentato di Enrico IH. , e di Enrico IV./ 
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ed era in dubbio, che non ci foffimo for- 
viti per tal effetto di Clement, e di Ra. 
vailic/ ma in oggi Voi altri vi fietela- 
feiati prendere fui fatto, ed in tal modo 
avete diftrutto in un quarto d'ora libello 
edificio, in cui noi avevamo travagliato 
con tutta l'arte potfitbile per più di due 
Secoli . 

Allorché al tempo della Lega, iocorfi 
in Francia a foiievar que Popoli , operai 
fempre con un' eftrcaia fegretezza , e io 
tutto il tempo della mia Vita, ho faputo 
sì ben contrafarmi , e mafeheranrii , che 
poco vi è mancato , ohe non fo(s' invoca- 
to da ogai parte , e che non ottanti la 
mia fuperbia, rivelazione del Secreto deliS- 
Officio , e malgrado tutte le oppofizioni fat- 
te alla mia Canonizazione dai tre perfidi 
Gianfenifti CatTanatc, Azzolini , e Paflio- 
nei, ho aneo tuttavia qualche fperanza d' 
eflere un 'giorno venerato nelle Chiefe, 
ed elpofto alla pubblica adorazione fu gli 
Altari, e di eiTerf chiamato i l Santo Dot- 
tore della Compagni* «UV- • 

Dove mar è andato quei Spiri to attivo § 
quella profonda politica, che vi fecero tp'i* 
onfare de noftri nemici nelle celebri Con- 
gregazioni de . Jiixilm r , che ci fervi va no 
a disfarft, e liberarfi opportunamente dal 
Cardinal di Tournon , e che ci refero tan- 
to rifpettabili, e formidabili nelle Città? 
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Fofle almeno polli bile di far credere , e 
pattare per Gianfenifti anche i Portoghefi, 
« di lervjrfi di quello fpaventaglio per at- 
terrare colà i notòri nemici v come con tan» 
io buon luccefTo ci è riuscirò in Francia, 
ed in Italia: ma per noftra di fgrazia fi 
sà , che a Lisbona fono ricevute tutte le 
Bolle de Papi . 

Maggiore ormai non poteva effere la glo. 
ria, la grandezza, il luftro, e lo lplendo* 
re della noftra Società , <fe dall' inaudita 
imprudenza dei tre indegni Malagri da , 
Mathos, ed Aleflandai non foffe flato il 
tutto rovesciato in un punto . I Ponte, 
fici ci temevano, e ci canonizzavano i 
Vefcovi di Francia, e molti altri ancora 
erano no Uri i'ehiavi, e ci adoravano. V 
Alemagna c'incenfava , il Portogallo, e 
la Spagna avrebbero bcftcrnrato piuttollo, 
che dire la menoma parola di male contro 
di Noi. H Paraguai ci arricchiva, e final, 
mente era venuto il tempo , incoi il Mondo 
tutto fedotto dalla noftra lucenti a , calle 
noftre affettate divozioni , e dalle noti re pie, 
e sfarzo fé apparenze flava per proftrarfi 
avanti di Noi, e renderci arbitri delle Co- 
rone , e delle Leggi . Non fi vedevano qua fi 
più in Onore, ed in Venerazione altri Santi , 
che i Nbftri, e gli Altari di Domenico, 
e di Francefco erano abbandonati , e fopra 
carichi d'Oro, e d'Argento, e di Pietre 
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{ireàofe alletavano, e tiravano a fc tutta 
a moltitudine : non fi facevano più Coni* 
Riunioni, che nelle noftre Chi eie , ed i Cu- 
rati erano divenuti Pallori fenza pecore . 
In (brama i noftri Tempj erano altrettan- 
ti Teatri , dove correvano i Popoli egual- 
mente, che ai più diletevoli fpettacoli : ed 
i noftri Religiofi , (tante Tcccefliva lor in- 
dulgenza perii peccatori , confetta vano tutt' 
il Mondo, e fapevano finti-in li-co , ed il 
iègreto d'ogni Famiglia: Niffuno ardiva 
più. di morire, che fra le noftre braccia, 
è credevano di non poter' andare alCie* 
lo, fe non ci lafciavano Eredi Univerfali 
de 'loro Beni La Gioventù non aveva al- 
tre lezioni, che le noftre, e noi poteva- 
mo inftruirla a modo noftro, ed infegnar, 
e fpargere il Probabiiifmo . 

Ora però qual f unefta metamorfofi fi è 
mai veduta ? Tutti ci fuggono , come tan- 
ti Demonj : tutti ci maledicono : tutti con- 
giuranno a danno noftro , ed ogni giorno 
pili ci vedon (coperti , e pubblicati i noftri 
intrichi , e continuamente efeono fuori In- 
fami Libelli contre la Noftra Società.* an- 
che ultimamente ebbi il dolore di veder' 
entrar'in Cielo un Domenicano, che por- 
tava tutto allegro , e contento fra le fuc 
mani una cert' Appendice di Rifleflioni , le 
quali eccitarono gli applaufi, e le rifa di 
tutti i Santi di Porto-Reale, poiché devo 
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dirvi in confidenza, che quelli tali Gian, 
lenirti, che noi abbiamo tanto maltratta. . 
ti, e maledetti fulla Terra, e che dal Po- 
polo fono (lati creduti empi, ed iniqui, 
occupano i migliori podi del Paradifo, 
Io volli perciò una volta provare a tra* 
veftirmi , e fingermi uno di eflì, per po- 
ter penetrare nel Cielo: ma ficcome han- 
no i medelìmi un certo candore , che non 
abbiamo, ne polliamo imitare Noi altri 
Gemiti , così fui tofto conofeiuto , e ri- 
mandato viavergognofamentey e la cagio- 
ne fu quel facendone , ed aftuto di Conci- 
ni, noitro Nemico, ch'effendofene accor- 
to, mi fè la fpia. 

Non ottanti per altro tutte quelle difgra- 
zie, e calamità non bifogna perderfi d'ani- 
mo Fratello mio caro, ne difperarfi ; per- 
chè effondo il Mondo un mero completo 
di feiocchi, fe ci è riufeito di far credere 
fin' ora , e tener per Eretici Gianfenio , 
Quefneglio , vi farà anco facile di perfua- 
dere , e far proclamare Malagrida per un 
gran Santo , onde dovete procurare d'aver 
il fuo Corpo , fe farà impiccato , e le fue 
Ceneri , fe farà abbrucciato , a fine di po- 
terle efporre fra poco in qualcheduno de' 
noftri Oratorj, o Capele. Così appunto fi 
è. fatto dei ftracci del noftro P. Girard , i 
quali effendo (lati diftribuiti, efparfinella 
Città di Dola, i divoti gli bacciono con 

gran 



gran divozione, e gli tengono con gran rif- 
petto, e gli efpongono con gran Venera- 
zione . Non mancate di farvi una Mafche- 
ra di pazienza , e di modeftia , per farvi te- 
nere in gran concetto di Virtù, e per ec- 
cittare la Compaflione del Popolo: Con- 
tinuate a pubblicare, come avete fatto fm' 
ora, che fono mere prefunzioni della Cor- 
te di Portogallo , e che Carravaglio è inter- 
namente un' Ebreo ; e fatte fare delie pre- 
ghiere pei* un Re , ed un Regno , che è 
in procinto d' appoftatare : fimulate povertà 
in Roma prendendo adi mpreftito del Den- 
naro , e dicendo , che deve lervire pel man- 
tenimento de'noftri poveri Religiofi faccia- 
ti dal Portogallo : mormorate , e Rifiutate 
in Francia: piangete, e doletevi in Alema. 

Sna delle voftre difgrazie : fate miracoli in 
fpagna : andate mendicando perle ftrade, 
ed accertatevi pure i che il Mondo feioc- 
co, ed ignorante vi compatirà, e vi aju- 
terà, e farà tutto avoftro favore ; ne man- 
cherà intanto rArcivefcovodi Parigi di fa- 
re la voftra Apologia. 

A voi tocca , come Capo dijtutta la Com- 
pognia , che voi liete di fapervi ben maneg- 
giare , e di cercare nel -voftro Sinedrio i 
mezzi più propr) per liberare la Società da 
tanti imbarazzi ; mettendo fopratutto in Ca- 
perà i più fini artific; per falvar Voifteffo, 
in cui principalmente fi tengono gli occhi 

aper- 



aperti: dite fempre, che io fono urt San< 
to , e che rifplendo , e fono gloriofo nel Cie* 
lo in vntno ai primi Dottori della Chie- 
fa .* Imparate frattanto a ben conofcerc i Vo- 
ftri Nemici, facendone un* efato Catalogo : 
Continuate le Penfìoni ai buoni , e fedeli 
Voftri Teraiarj : mantenetequantità di Spio- 
ni per ifeoprire , ed eflcr'in formato di quan- 
to fi dice, e fi machina nel Mondo contro 
la Società; e fiate- perfuafo, che malgrado 
le tante difgrazie la medema certamente ri- 
forgerà, e riacquifterà il luftro fuo primie- 
ro, co» tanta maggior ficureasa , cosi vi 
parlo , quantocehè, foda buona parte, che 
la noftra Società deve aver T onore di pro- 
durre un giorno f* Attienilo, e Noi fare- 
mo Padroni allora del Mondo, ed adorati 
in tutto PUmverfo. 

Peniate intanto Fratello mio caro, che 
per quanto Voi altri vi crediate infelici, e 
difgraaiati, fiate tuttavia meglio di Noi, 
che fiamo nell* altra Vita , dove non abbia- 
mo ht gran Buffinella da poterft rifugiare, 
e quel, che è peggio ancora, vi fi trova 
in perfona Lambertini mio Capitale nemi. 
co, ed unico Autore delle prefenti noftre 
calamità, per quel Breve fatale da lui fpe- 
dito, il quale non ancora contento, fa al- 
le Porte del Cielo un continuo orribile 
fchiamazzo contro la Compagnia , e non 
cefla mai d' efclamare : Irruetfuperos furor 
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tutu Domine , r'a non e)? , ^ > /itti éo- 
««»;, non e/i w/gwe «n«m. 

Felice, fe il P. Lombardi aveffe faputo 
conofcer la foprafìna accortezza di Lam- - 
ber tini , ed avere occhi , e penetrativa ba- 
dante per comprendere , che con una ma- 
no faceva a lui delle carezze, e col l'altra 
rimetteva il funefto Breve al Miniftro di 
; v Portogallo. 

In un folo iftante, fi farebbe potuto ri* 
parare alla torrente de' mali, che ci ha ca- 
gionati . 

,. 1 Così dicendoqueftaFantafm.., lafciòfo- 

pra una tavola un ampolla ripiena di fot* 
tiliflimo alito velenofo, attoadeflere ufato 
contro i nemici della Società , fenzacchè 
nefìuno pofs' accorgerfene . 

Il P. Generale ritornato in fe, e ripren- 
dendo Spirito, e coraggio, tutto riccolmo 
di gioja, e di contento, s'inginocchiò, e 
ricevè la preziofa ampolla a mani giunte, 
e benediffe, e ringraziò mille volte l'Om- 
bra del fuo Benefettore, che difparvc. 
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